L’AVVENTO, L’AFFERMAZIONE E LA CADUTA DEL FASCISMO

IL FASCISMO E LE SUE ORIGINI
Il fascismo è un movimento politico italiano fondato il 23 marzo 1919, in un’adunata in Piazza S. Sepolcro, da Benito Mussolini, che resse il paese tra il 1922 e il 1943.

Già nel 1915 Mussolini aveva imposto al movimento interventista la costituzione dei “Fasci d’azione rivoluzionaria”, ridenominati, poi, “Fasci di combattimento” nel 1919. Questi ultimi si trasformeranno in PNF (Partito Nazionale Fascista).

Tra le prime reclute di questo movimento troviamo futuristi, arditi, interventisti rivoluzionari (tra cui lo stesso Mussolini), repubblicani e anarco – sindacalisti, con un programma di tendenza repubblicana e anticlericale che presentava richieste di democrazia politica e sociale.

Quindi questo movimento, diventato, come è noto, il partito che istituì una dittatura di destra, nacque come movimento di sinistra. Mussolini, fino al 1914, faceva infatti parte del PSI, da cui venne espulso per aver portato avanti un’accesa campagna interventista su “Il popolo d’Italia”, in quanto riteneva la guerra un’occasione da non perdere per una rivoluzione proletaria. Ben presto si comprese che il programma dei Fasci era intriso di demagogia, proposto solo per ottenere consensi e arrivare al potere; una delle prime azioni compiute da Fasci di combattimento fu l’assalto e l’incendio della sede milanese dell’”Avanti”, noto giornale socialista. In particolare, per compiere queste azioni intimidatorie contro gli esponenti socialisti, vennero create le squadre d’azione fasciste, composte da giovani studenti, ex combattenti e ufficiali appena congedati. Per compiere le loro azioni, le squadre utilizzavano dei camion per spostarsi durante la notte da un borgo all’altro.

L’AFFERMAZIONE DEL FASCISMO (1920- 1922)


Il fascismo godeva di molti consensi, provenienti soprattutto dagli ambienti vicini ai proprietari terrieri, (chiamati anche “agrari”) che vedevano in questo movimento un efficace mezzo per “stroncare” il movimento socialista dei contadini.

Un’altra ragione che ha portato all’ascesa il potere fascista è stato l’appoggio di Giolitti, che aveva intenzione di sfruttare il fascismo per frenare l’avanzata socialista, per poi farlo rientrare nelle fila dello stato liberale.

Alle elezioni del 1919 l’unica lista fascista ottenne poco meno di 500 voti, la maggioranza fu ottenuta da PSI e PPI, che, però, per i loro interessi e ideali molto diversi, non erano in grado di creare una forte concentrazione governativa, alternativa a quella liberale che ormai era passata in secondo piano.

Dal giugno 1919 all’ottobre 1922 (primo governo Mussolini) si alternarono alla presidenza del Consiglio uomini del vecchio stato liberale: Nitti, Giolitti, Bonomi e Facta. Questi governi erano molto deboli e la situazione parlamentare era critica.


I problemi maggiori per il paese erano due: la condotta indecisa della politica estera da parte di Orlando e Sonnino alla Conferenze di Parigi e la conseguente “Questione Adriatica”. Alla conferenza di Parigi del 1919 furono svolte le trattative di pace per ridisegnare la carta politica europea spartendo i territori dei paesi perdenti tra le potenze vincitrici. L’andamento di queste trattative, in cui i delegati italiani ebbero un ruolo di secondi piano, non soddisfò i nazionalisti, che, capeggiati da D’Annunzio, definirono la vittoria italiana una «vittoria mutilata” e reagirono occupando, nel 1919, Fiume, che sarebbe poi stata liberata solo con l’intervento di Giolitti nel 1920 (Trattato di Rapallo).

Accanto a questi problemi di carattere politico, ce ne erano altri di carattere sociale: crisi sociale ed economica causate dalla guerra, dalla svalutazione della lira, dall’aumento delle imposte, dalla disoccupazione. Anche il numero degli scioperi crebbe enormemente a partire dal 1920, gli industriali decisero di reagire con le “serrate” (cioè la chiusura) delle fabbriche, schierandosi apertamente dalla parte del fascismo per paura di una rivoluzione socialista.

Alle elezioni amministrative del 1920 e alle politiche del 1921 i fascisti si presentarono in blocchi nazionali con nazionalisti e liberali giolittiani.

Il PNF e le divergenze all’interno dei partiti di sinistra

In questo periodo abbiamo tre importanti avvenimenti: a Roma, nel novembre del 1921, si ha la costituzione del PNF (Partito Nazionale Fascista) durante il Congresso dei Fasci; a Livorno avviene una scissione tra socialisti e comunisti, con la creazione del Partito Comunista d’Italia da parte di Gramsci, Bordiga, Togliatti e Terracini, che si rifaceva agli ideali di Lenin e si costituì come sezione della terza internazionale; all’inizio dell’ottobre 1922 all’interno del PSI si ha una nuova separazione tra massimalisti e riformisti, che, capeggiati da Matteotti, crearono il Partito Socialista Unitario.

Anche all’interno del Partito Popolare Italiano (PPI) troviamo tre distinte correnti: una di destra, capeggiata da Padre Gemelli, una di sinistra, capeggiata da Miglioli e una di centro sostenuta da De Gasperi e Don Sturzo.

Alla fine di ottobre Mussolini decise per un’azione di forza ed in particolare il 28 ottobre 1922 egli fece concentrare le squadre fasciste, dalle diverse parti d’Italia, in Roma con l’intenzione di far cadere il debole governo Facta con un colpo di stato. La Marcia su Roma, in realtà, fu una passeggiata: non incontrò, infatti, nessuna resistenza da parte dell’esercito italiano in quanto il re Vittorio Emanuele III si rifiutò di firmare lo stato d’assedio e per questo Facta decise di dimettersi con tutto il governo.

Il 30 ottobre il re convocò Mussolini per affidargli l’incarico di formare il nuovo Governo, segnando il crollo delle istituzioni liberali e democratiche.

IL FASCISMO AL POTERE (1922 – 1926)

Questo è un periodo di transizione, in cui il regime si manterrà su posizioni moderate, formando il primo governo con una coalizione di fascisti, popolari, nazionalisti e democratico – sociali; Mussolini decise, inoltre, di escludere dal suo programma la fondazione della Repubblica. Durante questi anni Mussolini preparerà gradatamente la trasformazione dello stato in senso autoritario.

Mussolini cerca di apportare modifiche all’ordinamento vigente in modo da avere sotto controllo tutto: normalizzò la violenza squadrista trasformando le squadre d’azione in “Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale”; introdusse i sindacati fascisti come sostituti di quelli socialisti per frenare il conflitto sociale; istituì il Gran Consiglio del Fascismo, massimo organo consultivo e deliberativo del regime fascista. Fu anche approvata una nuova legge elettorale, la Legge Acerbo, che portò, durante le elezioni del 1924, al successo del cosiddetto “listone fascista”, formato da fascisti, nazionalisti, liberali e cattolici della componente clerico – moderata.

Il 10 giugno del 1924 Giacomo Matteotti, un deputato socialista, denunciò a viso aperto i brogli e le violenze elettorali operate dai fascisti; per questo, venne rapito e ucciso da una squadra fascista. Questo aprì una crisi politica e le opposizioni parlamentari decisero di astenersi dai lavori delle camere con la “Secessione dell’Aventino”, che però ebbe solo un significato formale. Infatti, sia il re che la stessa opposizione aventina non riuscirono a costituire una alternativa valida politica e Mussolini ne approfittò per operare la svolta autoritaria che lo avrebbe liberato dalle opposizioni liquidando sostanzialmente le libertà statutarie.

LO STATO FASCISTA (1926 – 1935)

Con il discorso del 3 gennaio 1925, Mussolini si assunse la responsabilità morale dell’omicidio di Matteotti, dando inizio ad una vera e propria dittatura, che si realizzò nelle leggi “fascistissime” del 1925 – 1926 con le quali il Parlamento fu privato di ogni sua funzione e il potere venne dato in mano al Governo e al Gran Consiglio del Fascismo, organo principale dello stato, il cui parere era obbligatorio per ogni questione, ed era l’unico organo dove resistesse un minimo di dialettica politica.
Infatti il capo del Governo doveva rendere conto delle proprie azioni solo al re, il Parlamento non poteva più discutere alcuna legge senza il consenso del Governo.

Gli intellettuali e gli esponenti dei partiti antifascisti furono costretti all’esilio.

La “fascistizzazione” del paese

In generale si realizzò una vera e propria fascistizzazione del paese: furono sciolti i sindacati oppositori, creata una polizia speciale, l’OVRA, e un Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato; vennero vietati lo sciopero e la serrata. L’iscrizione al partito divenne obbligatoria per i dipendenti pubblici e divenne il requisito fondamentale per ottenere promozioni e impieghi; il partito controllava le diverse organizzazioni di massa istituite dal regime per educare la gioventù ai valori fascisti: “I figli della lupa”, “Balilla”, “Piccole italiane”, “avanguardisti”, “giovani fascisti”, “donne italiane”. Nel 1937 tutte queste organizzazioni confluirono nella “Gioventù italiana del Littorio”, “L’Opera Nazionale del Dopolavoro”, “Maternità e Infanzia” per inquadrare i diversi strati della società.

Già prima di iniziare le scuole elementari i bambini venivano assuefatti alla divisa e alle parate militari, e tutti, giovani e anziani erano tenuti a partecipare a riunioni di addestramento, il motto era : “credere, obbedire, combattere”. Tutti dovevano partecipare alle adunate “oceaniche”.

Il fascismo e la scuola


Il fascismo operò anche cambiamenti nei riguardi della scuola, con la riforma Gentile del 1923. Essa si basò su due principi: la supremazia della cultura umanistica sulla cultura tecnico – scientifica, nettamente separate, e il carattere fortemente selettivo del sistema scolastico, ottenuto introducendo esami ai vari livelli di istruzione.

Un ruolo privilegiato era assegnato al liceo classico, unico indirizzo da cui era possibile accedere a tutte le facoltà; seguiva il liceo scientifico, che dava accesso solo alle facoltà scientifiche, l’istituto magistrale quadriennale, per la formazione dei maestri, gli istituti tecnici per ragionieri e geometri con il solo accesso alla facoltà di economia e commercio, infine gli istituti professionali.

Venne inserito l’insegnamento della religione cattolica nella scuola elementare, cosa gradita ai cattolici; venne, inoltre istituito l’esame di stato finale in quanto parificava scuola pubblica e scuola confessionale. Quest’ultimo era effettuato da commissari esterni alle scuole.

Il fascismo e la Chiesa cattolica

a. L’11 febbraio 1929 Mussolini e il Cardinale Guasparri posero fine alla “questione romana”, sorta nel 1870, con un accordo. Questo accordo prese il nome di “Patti Lateranensi” ed era composto da tre documenti:

b. un trattato, con il quale la Santa Sede riconosceva la sovranità dello Stato italiano, con Roma capitale, e lo Stato riconosceva la sovranità pontificia sulla Città del Vaticano;

c. La Convenzione Finanziaria con cui lo Stato versava al Vaticano una somma a titolo di indennizzo;

d. Il Concordato, destinato a regolare i rapporti tra lo Stato e la Chiesa, limitando l’autorità della legislazione civile su punti importanti, garantendo l’Azione Cattolica (A. C.), un’organizzazione di laici alle dipendenze della gerarchia ecclesiastica.

Questo concordato conquistò largo consenso tra i cattolici e stabilì buoni rapporti tra il Governo fascista e il Vaticano, anche se ci furono degli attriti, come per esempio la questione dell’ A.C. nel 1931 e i problemi a proposito delle leggi razziali del 1938.

La politica economica fascista

Possiamo individuare tre fasi all’interno del processo di sviluppo della politica economica del regime, partendo da una fase sostanzialmente liberista, si arriverà al totale dirigismo economico, passando per una fase intermedia definita “Quota 90”.

La fase liberista


Questa prima fase è collocabile tra il 1922 e il 1925 e venne realizzata grazie all’operato del ministro delle finanze De Stefani, esponente di una scuola liberale.

I provvedimenti di questo ministro da una parte favorirono la libertà di iniziativa economica, riducendo i vincoli e il peso fiscale sulle imprese, dall’altro cercarono di diminuire la spesa pubblica, riducendo il personale statale.

Furono denazionalizzate le assicurazioni sulla vita, mentre i telefoni, il gas, l’energia elettrica e la radio furono affidate all’iniziativa privata. Solo le FF.SS. furono lasciate in mano statale, ma erano poco redditizie.

I risultati furono importanti e portarono, tra il 1923 al 1925 ad una fase si intenso sviluppo economico: nel 1924 ci fu la chiusura del primo bilancio in attivo dalla fine della guerra, le esportazioni aumentarono notevolmente, e così la produzione e i profitti. Vennero istituite tariffe doganali e ci fu il salvataggio di industrie in difficoltà da parte dello Stato.

Un problema ancora irrisolto era quello della stabilizzazione della moneta, condizione indispensabile per attrarre capitale esteri.

La fase e di “quota 90”


Questa seconda parte andò dal 1925 al 1930 e fu caratterizzata da notevoli difficoltà economiche dovute ad un rallentamento dell’economia internazionale, che colpì le esportazioni, la bilancia dei pagamenti era, infatti, squilibrata, si aggiungeva, ad aggravare la situazione, una forte svalutazione della lira con conseguente ripresa dell’inflazione.

Mussolini sosteneva che il destino del regime era strettamente legato alla lira, cercò, quindi, di rivalutarla e stabilizzarla.

Il nuovo ministro delle finanze, Volpi, fissò il cambio con la sterlina a 90 lire (a “quota 90”) e la Banca d’Italia poté, nel 1927, fissarlo a 92,46 lire.

Accanto a questa azione se ne affiancò un’altra, consistente in una manovra deflazionistica che, oltre a raggiungere il suo obiettivo, mise fine alla speculazione della lira.

Nel 1937 fu lanciata la Carta del lavoro, essa sintetizzava i principi fondamentali dell’ordinamento sindacale – corporativo fascista. Questo documento sanciva, inoltre, l’abolizione del diritto di sciopero e la giornata tornava ad essere di 9 ore.

La fase dirigista


La terza fase, degli anni ’30, venne caratterizzata da un forte intervento dello stato nell’economia, attuato attraverso un vero e proprio dirigismo economico; questo era necessario in quanto anche in Italia le conseguenze della crisi del 1929 furono pesanti e portarono ad una riduzione della produzione industriale e del commercio estero, oltre all’aumento della disoccupazione.

Per contrastare questi problemi da una parte venivano ridotte le retribuzioni e quindi compressi i consumi privati, dall’altra il regime adottò nuovi strumenti per allargare il suo ruolo di direzione dell’economia.

L’operazione più importante del periodo fu la creazione, nel 1933 dell’IRI, L’Istituto per la Ricostruzione Industriale, cioè un ente pubblico che acquisì la proprietà delle maggiori banche e dei pacchetti azionari che queste avevano per impedirne il tracollo. 

Lo Stato diventò un banchiere – azionista.

L’apparato industriale nel periodo fascista si rafforzò, mentre in ambito agricolo ci fu una stagnazione che il fascismo non riuscì ad impedire. Ricordiamo che il paese era ancora essenzialmente agricolo e che il ceto rurale era un importante bacino di consensi.

Furono, per questa ragione, portate avanti diverse “battaglie”, la prima delle quali fu quella del grano del 1925, che voleva aumentare la produzione frumentaria e portare il paese all’autosufficienza cerealicola. Questo obiettivo venne dichiarato raggiunto nel 1931, ma se la situazione era migliorata nelle pianure settentrionali, nel meridione l’aumento della produzione fu ottenuto attraverso l’estensione cerealicola a danno della zootecnica e delle colture specializzate. Inoltre il prezzo dei cereali salì di circa il 50% rispetto a quello americano, anche se l’importazione fu ridotta del 75%.

La seconda battaglia fu quella della bonifica integrale lanciata nel 1928, che voleva aumentare gli spazi agricoli da sottoporre a coltura per aumentare l’occupazione delle campagne; i risultati furono, però, rilevanti soltanto nell’Agro Pontino.

Fu portata avanti anche una campagna demografica che doveva portare l’Italia a 70 milioni di abitanti nel 1960. Fu istituita una tassa sul celibato e limitata la carriera degli scapoli, mentre premi di natalità e prestiti furono elargiti agli sposi.

L’emigrazione fu fortemente limitata, perché in contrasto con il prestigio italiano.

I risultati di questa ultima impresa furono negativi, i nati vivi toccarono la punta più bassa nel 1876 e le rimesse degli emigranti scesero notevolmente con una forte perdita per il tesoro.

L’ordinamento corporativo divenne un dato di fatto solamente nel 1934, e con esso Mussolini mirava al controllo delle forze di produzione e in particolare all’aumento della potenza nazionale attraverso la produzione e l’accorciamento delle distanze sociali.

Durante gli anni venti i nazisti, capeggiati da Hitler, presero il potere; questo evento fu salutato con soddisfazione dai fascisti italiani. Ma, Mussolini, in risposta alla minaccia rappresentata dall’ascesa al potere di Hitler (in riguardo alla riunificazione dell’Austria alla Germania, e alla diffusione dell’influenza tedesca sul Danubio e nei Balcani), nel 1933 preparò il Patto a quattro. Quest’ultimo avrebbe dovuto fungere da moderatore, tra Francia, Inghilterra, Germania e Italia; successivamente, nel 1935, Francia e Inghilterra condannarono la politica di riarmo della Germania.

La guerra in Etiopia


Nella seconda metà degli anni ’30 vennero introdotti moltissimi enti pubblici, che portarono alla creazione di una vera e propria politica parastatale, e la politica di riarmo seguita dal paese, anche in vista della guerra etiopica, intensificò i rapporti tra potere politico e sistema economico.

Questa guerra diede una svolta decisiva alla dittatura fascista, il cui potere, fino ad allora, era sembrato fortemente radicato.

La guerra scoppiò il 3 ottobre 1935, i motivi erano molteplici: la sovrabbondanza della popolazione italiana rispetto alle capacità produttive del paese (c’era, quindi, bisogno di nuove risorse), e la volontà degli industriali.

In realtà Mussolini iniziò la guerra per una questione politica: voleva aumentare il prestigio internazionale del paese, consolidando i possedimenti italiani in Africa, cioè in Eritrea e Somalia.

Per poter agire Mussolini aveva bisogno del consenso della Francia e dell’Inghilterra, che possedevano le colonie confinanti con quelle italiane.

La Francia acconsentì per paura dell’alleanza che sarebbe potuta nascere tra Mussolini e Hitler; la seconda, nonostante avesse lo stesso presentimento, non voleva che l’Italia si rafforzasse nel Corno d’Africa, ma dovette lasciare campo libero per non provocare crisi internazionali.

Le truppe italiane cominciarono, così, ad invadere l’Etiopia e a combattere contro le truppe del ras Hailè Selassiè; l’operazione terminò il 6 maggio 1936 con la presa di Adddis Abeba e la sconfitta del ras. Mussolini, dopo questi eventi, dichiarò la nascita dell’Impero dell’Africa orientale italiana, di cui Vittorio Emanuele III divenne imperatore, anche se dovette difendersi dai giudizi dell’opinione pubblica interna ed internazionale.

La Società delle Nazioni dichiarò l’Italia paese aggressore e le impose dure sanzioni economiche, impedendole l’esportazione di armi, munizioni e alcune merci.

All’interno del paese c’erano diverse tendenze: alcuni sostenevano le idee del regime secondo le quali l’Italia proletaria avrebbe dovuto combattere contro potenze molto più ricche di lei che volevano impedirle di affermarsi in campo internazionale per paura di vedere minacciato il loro prestigio mondiale; alcuni, invece, capirono che il regime era basato solo sulla conquista e sulla potenza e che le tante promesse che erano state fatte non sarebbero state mantenute; questo fece perdere consensi al regime.

Mussolini perse il controllo di sé e le sanzioni aumentarono il suo astio nei confronti dei paesi facenti parte della Società delle Nazioni, questo lo portò a stringere un’alleanza con la Germania hitleriana.

L’AVVICINAMENTO AL NAZISMO E LA CRISI BELLICA


Nel 1936 Mussolini si avvicinò alla Germania, stipulando con essa un accordo: “l’asse Roma – Berlino” nell’ottobre.

Nello stesso anno il Duce proclamò l’Impero, altro chiaro segno del suo avvicinamento alla Germania.

· Questo allineamento si rafforzò con l’intervento italo – germanico in una guerra civile spagnola, dove i due alleati diedero aiuto a Franco, capo degli insorti contro la Repubblica. Questo avvicinamento al nazismo divise il PNF, in quanto al suo interno c’erano:

· coloro che, per ideologia di parte, pensavano che i due paesi dovessero procedere insieme, e

· coloro che cominciavano a preoccuparsi seriamente degli obiettivi di Hitler, e si domandavano dove questa collaborazione con la Germania avrebbe portato l’Italia.

Nel 1938 Hitler occupò Vienna ma Mussolini non si mosse. Le principali ragioni di questa sua passività furono il crollo del prestigio estero del paese e la rottura dell’equilibrio che, almeno formalmente, fino a quel momento esisteva con la Germania: il fascismo diventò dipendente dal nazismo.

La legislazione razziale


Il primo effetto dell’influenza hitleriana fu l’introduzione, nel 1938, della legislazione razziale: la convivenza con gli ebrei che c’era stata fino ad allora non ci sarebbe più potuta essere.

Furono promulgate leggi razziali, discriminatorie verso gli ebrei: non si potevano più sposare con gli italiani di razza “ariana”, non potevano svolgere il servizio militare e ricoprire cariche pubbliche, ne venivano limitate le attività economiche e le libere professioni; furono fatte anche persecuzioni violente contro di loro.

Questa legislazione antisemita trovò un minimo di consenso e una forte opposizione che si manifestò, oltre che con un soccorso rivolto alle vittime, con la condanna della Chiesa cattolica, che, anche se aveva appoggiato le guerre in Etiopia e in Spagna, non poteva accettare il razzismo ideologico.

Questa situazione si aggravò con la stipulazione, a Berlino, del Patto d’Acciaio con la Germania, nel maggio 1939. Questo patto era, però, basato su una menzogna tedesca verso l’Italia, infatti Hitler promise che non avrebbe avuto intenzioni belliche verso la Polonia e, tanto meno avrebbe occupato Danzica; questa era una grossa menzogna, ma Mussolini si era ormai buttato a capofitto a fianco del capo tedesco.

Dopo quest’ultimo atto, Mussolini cominciò ad imitare Hitler.

L’intervento nel secondo conflitto mondiale e il crollo del regime


Mussolini perse ulteriormente il consenso dell’opinione pubblica schierandosi, il 10 giugno del 1940, accanto all’alleato nel conflitto, convinto che la Germania sarebbe stata vincitrice di una guerra – lampo.

Le sconfitte invece furono sempre più dure e l’antifascismo si consolidava sia in Italia che all’estero. Gli alleati (statunitensi e inglesi) ebbero così la possibilità di realizzare, per quanto riguarda l’Italia, uno sbarco in Sicilia che venne realizzato il 10 luglio 1943. Per il nostro paese, la situazione si fece veramente critica per l’impossibilità del Governo Mussolini di realizzare un’efficace difesa del territorio nazionale, le cui ripercussioni si risentirono anche sul piano interno dove aumentarono, per esempio, gli scioperi.

Di fronte a questa situazione, in alcuni settori della gerarchia fascista e nella monarchia maturò l’idea di destituire Mussolini. Questo avvenne il 25 luglio 1943, quando il duce venne messo in minoranza nel Gran Consiglio del fascismo su iniziativa di un gruppo di gerarchi. Immediatamente il re lo destituì e lo fece arrestare conducendolo sul Gran Sasso. Il fascismo era finito e il regime era crollato. Il nuovo Governo venne affidato al generale Badoglio che l’8 settembre 1943 firmò l’armistizio con gli anglo – americani.

La situazione, però, era ancora difficile da controllare: mentre il re e il Governo fuggirono a Brindisi creando il Regno del Sud sotto il controllo degli alleati, l’esercito venne abbandonato a se stesso, massacrato sotto i colpi dell’avanzata tedesca nella parte centro – settentrionale del paese. Proprio in questa parte del paese, ormai controllata dai tedeschi, il 12 settembre Mussolini, che era stato prigioniero a Campo Imperatore, ed era stato liberato da una squadra di paracadutisti tedeschi, ricostituì il Partito Fascista Repubblicano (cioè quello delle origini), dando vita alla Repubblica Sociale Italiana, (o Republica di Salò, dal nome della capitale) sostenuta e subordinata alle truppe naziste, che imposero uno stato poliziesco.

Nonostante la dura repressione nazista, anche nel centro – nord si svilupparono i Comitati di Liberazione Nazionale (CLN), che portarono avanti la loro lotta, passando da una posizione attendista ad un totale appoggio verso gli Alleati, giungendo insieme, con il passare dei mesi, alla liberazione di città come Bologna, Genova e Milano.

Il fascismo repubblicano crollò definitivamente il 25 aprile 1945, e il 28 Mussolini fu fucilato.
